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IL CASO

O
si tratta del criminale
più scaltro e spudora-
to degli ultimi anni op-

pure inquirenti ed investigato-
ri italiani ed inglesi hanno fat-
to una colossale figuraccia in-
ternazionale. Nome, età, foto,
testimonianze e le dichiara-
zioni dell’arrestato rendono
credibile la seconda ipotesi.
Un clamoroso errore di perso-
na che coinvolgerebbe pure il
ministero dell’Interno e della
Giustizia, il governo inglese e
quello sudanese. Se così fosse
è probabile che gli italiani sia-
no finiti in un trappolone ordi-
to dal vero ricercato al quale
davano la caccia.

Stiamo parlando dell’estra-
dizione dal Sudan dell’8 giu-
gno di un eritreo, che la pro-
cura di Palermo e la polizia
hanno presentato trionfal-
mente come il numero 1 del
traffico di uomini dalla Libia.
«Non sono il boss dei traffi-
canti di essere umani. Con
questa storia non c’entro nul-
la. Sono stato preso per sba-
glio» ha ribadito ieri a Rebib-
bia l’arrestato nel primo inter-
rogatorio sostenendo di chia-
marsi Medesime Tesfama-
riam Berhe. E non Medhanie

Yehdego Mered, il vero ricer-
cato con mandato di cattura
internazionale.

Poche ore dopo l’estradizio-
ne sono saltate fuori le prime
incongruenze. Non solo ami-
ci e parenti, che denunciava-
no uno scambio di persona
alla Bbc, ma la foto del super
ricercato, Yehdego Mered,
agli atti dell’inchiesta, non
corrisponde a quella

dell’estradato. E ieri la sorella
dell’eritreo arrestato, Seghen
Bershe, ha fatto pubblicare
sul quotidiano britannico The
Guardian uno scatto con il
fratello che fuga ogni dubbio.
I due sono simili, ma il ricer-
cato è più vecchio e ha linea-
menti diversi rispetto all’eri-
treo finito a Rebibbia.

L’aspetto paradossale è che
la foto che si presume «vera»

è alla pagina 128 degli atti
dell’inchiesta «Glauco II»,
che ha smantellato la rete sici-
liana del traffico di uomini
dalla Libia. Si spiega nei detta-
gli come sia stata scoperta su
Facebook ed il riscontro otte-
nuto grazie ad un’intercetta-
zione sul cambio di pettinatu-
ra dei capelli alla rasta. Non
solo: gli italiani hanno avuto
ulteriori conferme dalla Sve-

zia dove vivono la moglie ed
il figlio del vero trafficante di
uomini nato nel 1981. Pecca-
to che la foto allegata agli atti
non corrisponda per nulla
all’estradato dal Sudan, che
per di più avrebbe 25 o 28 an-
ni e non 35.

«Gli elementi di cui dispo-
niamo finora ci inducono a ri-
tenere che l’arrestato debba
restare in carcere – dice il pro-

curatore aggiunto Maurizio
Scalia - Esiste, inoltre, una se-
rie di documenti di Stati este-
ri che ci dicono che si tratta di
Medhane».

Il problema è che non solo i
familiari denunciano l’errore
di persona. Una giornalista
svedese che ha intervistato in
Sudan il trafficante di uomini
sostiene che non è il ragazzo
incarcerato a Roma. Come le

stesse vittime di Yehdego Me-
red, soprannominato «il gene-
rale». «Lo conosco molto be-
ne. Non è lui» spiega Anbes
Yemane, uno studente eri-
treo che ha percorso la rotta
del trafficante per raggiunge-
re l’Italia nel dicembre 2103.
«Mered mi minacciava con
una pistola - osserva il ragaz-
zo - Per questo me lo ricordo
molto bene». La sorella
dell’arrestato aggiunge il det-
taglio che nel 2014 il fratello è
fuggito dall’Eritrea per ripara-
re in un campo profughi in
Etiopia. Nello stesso periodo,
seconda l’accusa, era a Tripo-
li ad organizzare i viaggi con i
barconi verso l’Italia per oltre
diecimila migranti.

«Il mio cliente ha negato tut-
te le accuse, dice che non è la
persona in questione. È un al-
tro uomo - ha spiegato l’avvo-
cato difensore Michele Calan-
tropo - e non capisce il per-
ché del suo arresto». Il legale
ha avanzato istanza di scarce-
razione.

L’accusa sostiene che la vo-
ce registrata nelle intercetta-
zioni dell’inchiesta «Glauco
II» è la stessa dell’arrestato. Il

giovane eritreo dietro le sbar-
re ha ammesso che aveva il
cellulare rintracciato dalla Na-
tional crime agency inglese
l’ultima volta il 23 maggio a
Kartoum, 24 ore prima di fini-
re in manette. E di aver fatto
due telefonate «con i miei fa-
miliari che stanno nel nord
Europa sul viaggio verso l’Ita-
lia che stavo per fare» come
migrante negando di essere il
trafficante che organizza la
tratta.

«Siamo fiduciosi - dichiara
il procuratore capo di Paler-
mo Francesco Lo Voi - Verrà
fatta una perizia fonica e solo
così si potrà stabilire se effetti-
vamente la persona che inter-
cettavamo era quella che poi
è stata arrestata».
(ha collaborato Valentina

Raffa)

Serenella Bettin

La commemorazione dei caduti
apre soltanto ai profughi. Siamo a
Treviso. L’8 giugno per i trevigiani è
una data importante, ricorre l’anni-
versario della morte dei soldati del
55° Reggimento Fanteria, annegati
nell’affondamento del piroscafo
Principe Umberto. Era il 1916 e de-
gli oltre 1.700 fanti, 521 erano solda-
ti della Marca Trevigiana. Per ricor-
darli l’ 8 giugno a Treviso c’è stata
una cerimonia all’interno dell’ex ca-
serma Serena, dove c’è un monu-
mento a loro dedicato. Peccato che
qui siano ospitati quasi 500 richie-
denti asilo, sicché al rito di comme-
morazione hanno partecipato i pro-
fughi con in mano le bandierine tri-
colore, i sindaci di Treviso, Casier e
Conegliano: due comuni trevigiani,
il Prefetto Laura Lega e il presiden-
te del Comitato nazionale per le ce-
lebrazioni della Grande Guerra,
Franco Marini, e poi, poche selezio-
natissime persone. Per motivi di si-
curezza, infatti, legati all’ospitalità
dei profughi, i cittadini trevigiani e i
familiari degli avi caduti sono stati
lasciati fuori.

«Non ci hanno fatto entrare – di-
ce infuriato Domenico Piccoli, tra
l’altro anche ex consigliere comuna-

le Pdl – con me c’erano altre perso-
ne, tra cui un generale di Casier. Ci
hanno detto che era aperto soltan-
to agli invitati e ci hanno lasciato
fuori sotto la pioggia. Così attorno
al monumento e durante l’ alzaban-
diera c’erano i profughi che hanno
anche cantato l’inno di Mameli.
Una vergogna». Gli inviti erano ri-
stretti a una schiera ben precisa di
persone, nemmeno i familiari, per
il centenario, hanno ricevuto nulla.
«Mio zio è morto nell’annegamen-
to di quel piroscafo – racconta Pao-
lo Mascherin che ha 92 anni e abita
a Santa Maria del Rovere nel trevi-
giano – se qualcuno mi avesse avvi-
sato della cerimonia, ci sarei anda-
to volentieri, anche se alla mia età è
difficile muoversi».

A portare alla ribalta la questione
è stato proprio il consigliere Piccoli

che ha inviato una lettera di prote-
sta a Il Gazzettino. «Le autorità han-
no deciso di promuovere una ceri-
monia con la partecipazione limita-
ta a pochi rappresentanti delle isti-
tuzioni – si legge - senza curarsi del-
la cittadinanza e dei familiari degli

avi caduti; mentre hanno potuto
presenziare cinquecento stranieri
che di quei fatti di guerra e dell’Ita-
lia non nutrono alcun interesse e
ancor meno rispetto». Una lettera
che ora Piccoli invierà anche al pre-
sidente della Repubblica, al pre-

mier Matteo Renzi, al ministro
dell’Interno, ai tre sindaci presenti
e al Prefetto. Non solo, tra i trevigia-
ni interessati c’è anche il presiden-
te della provincia di Treviso, Leo-
nardo Muraro, il quale ci rivela che
il nonno, Giulio Muraro, da quella
strage ne uscì superstite e che per il
fatto dipinse tre quadri dove si vede
il piroscafo affondare con la scritta
«Silurato dal nemico austriaco», di
cui uno custodito in un museo di
Treviso. «Avevo chiesto al Prefetto
– racconta Muraro – di poter porta-
re il quadro durante la commemo-
razione, ma non mi ha più fatto sa-
pere nulla. Forse si sarà dimentica-
ta. Resta il fatto che ci sono tante
persone che hanno vissuto questo
dramma e magari l’evento per la
ricorrenza si poteva organizzare
meglio. Si sarebbe dovuta aprire la
cerimonia alla cittadinanza e invita-
re i familiari perché per Treviso è
importante, visti anche i cento an-
ni».

In quella strage, infatti, la più
grande tragedia navale italiana, mo-
rirono 52 ufficiali, 1.764 soldati del
55° Reggimento Fanteria e 110 mari-
nai dell’equipaggio. Di quei soldati,
un terzo erano trevigiani, che mer-
coledì sono stati ricordati solo dai
migranti.

IL CENTENARIO DELL’AFFONDAMENTO DEL «PRINCIPE UMBERTO»

La caserma è occupata da 500 profughi
Alla commemorazione partecipano solo loro
Gli immigrati cantano l’inno, i familiari dei caduti
della Grande Guerra restano per strada sotto la pioggia

MEMORIA Il quadro che riproduce la tragedia del «Principe Umberto»

CHE PASTICCIO A sinistra Medesime Tesfamariam Berhe, l’arrestato. A destra Medhanie Yehdego Mered il vero trafficante di uomini

CLAMOROSO SCAMBIO DI PERSONA

Lo scafista è solo un profugo
Arrestato l’eritreo sbagliato
L’uomo ritenuto il boss dei trafficanti in realtà è un
migrante. Una figuraccia di Italia, Inghilterra e Sudan

di Fausto Biloslavo

TESTIMONIANZE

Anche le vittime del vero
criminale scagionano l’uomo
finito in manette in Italia

INTERROGATO

Dal carcere di Rebibbia nega le
accuse e attacca: «Non sono io,
perché mi avete arrestato?»


